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•insTninra Quaie ministero per 
la nostra cultura? Intellettuali 

e politici italiani, francesi e 
spagnoli hanno discusso a Roma 
piccoli e grandi progetti futuri 

Tv: «Storia 
dei Papi» 

con Fellini 
ROMA — Federico Fcllinl di-
rigerà un episodio di una nuo-
va serie televisiva italiana in
titolata «La storia dei Papi», 
forse quello incentrato sulla 
vita di San Pietro. Lo ha an
nunciato ieri a Roma, nel cor
so di una conferenza stampa, 
il produttore cinematografico 
Achille Manzoni che si è as
sunto il compito di realizzare 
l'ambizioso progetto che pre
vede un impiego dì capitali 
ammontanti a 50 miliardi di 
lire. «Gli episodi saranno com
plessa pmcnte 26 o forse an

che 33 ed ognuno sarà diretto 
da un regista diverso •— ha 
proseguito Manzotti —. Fra 
gli italiani, oltre Federico Fcl-
lini che ha già accettato, vi so
no in predicato Francesco Ro
si, Michelangelo Antonlonl, 
Liliana Cavani, Luigi Magni. 
Comunque dato che si tratta 
di un'opera internazionale a-
vremo anche molti registi 
stranieri fra i quali, probabil
mente, Stanley Kubrìk*. 

Gli ideatori del ciclo Ennio 
De Concini ed Alfredo Pieronl 
hanno precisato che sarà un'o
perazione laica fatta con spiri
to ecumenico e quindi allarga
ta agli ortodossi, al protestan
ti, agli ebrei. «Nessuno Stato 
ha mai avuto una dinastia 
tanto lunga — hanno precisa
to i due autori — tanto glorio
sa e tanto travagliata quanto 
quella dei Papi: 264 sovrani u-
nivcrsalmcntc riconosciuti. 

Quindi questa è la storia del 
più grande impero mai esisti
to, 1 unico sul quale veramen
te non sia mai tramontato il 
sole; l'unico che sia stato fon
dato mentre era vivo Gesù 
Cristo e che sia continuato da 
allora senza interruzione. La 
storia del Papi è manifesta
mente la storia dell'intera ci
viltà occidentale, dalla nascita 
di Cristo ad oggi. Per secoli i 
Papi hanno dominato l'Euro
pa: per altri secoli hanno inve
stito della loro corona e della 
loro autorità i sovrani che la 
dominavano. Non c'è quindi 
Stato d'Europa, casa regnan
te, testa coronata la cui storia 
non si intrecci con quella dei 
Papi. Lo stesso vaie per le 
grandi vicende, le grandi cor
renti di idee e di pensiero: 
guerre, rivoluzioni, congiure, 
colpi di Stato, superstizioni, 
magic, filosofie». 

Uno spettro s'aggira per 
l'Italia: il Minculpop 

ROMA — Mega-ministero 
della cultura, mlnl-mlnlste-
roperla cultura o nuova edi
zione, rivista e corretta, del 
Minculpop? La stravaganza 
dell'assetto governativo Ita
liano (che prevede la suddi
visione delle Iniziative a fa
vore della cultura In almeno 
otto ministeri) venne attac
cata per la prima volta du
rante l'estate scorsa, quando 
Intellettuali e politici Inizia
rono a parlare Insistente
mente della necessità di ade
guare le nostre strutture alle 
più utili e Interessanti espe
rienze europee. Giunti al cul
mine della bufera, poi, al 
momento di mettere In piedi 
Il governo Craxl, Il Psl con
cretizzò quella discussione 
In una proposta operativa 
per un Ministero per la Cul
tura; ma l'Idea fu rapida
mente respinta dagli alleati 
della maggioranza. 

XI caso (e la polemica), co
munque, è rimasto aperto e 
così Àrclmedla ha pensato di 
promuovere (d'intesa con II 
Comune di Roma) un conve
gno capace di fotografare lo 
stato del dibattito. E a questo 

scopo, ovviamente, non ha 
invitato solo Intellettuali e 
politici Italiani, ma anche 
rappresentanti di alcuni di 
quel governi (erano presenti 
spagnoli e francesi) che già 
hanno avviato /'«avventura» 
del ministero per la Cultura. 
Tutti, In questa sede, si sono 
trovati d'accordo sulla ne
cessità di modificare la 
struttura dell'esecutivo, ma 
non tutti hanno prospettato 
la medesima soluzione. Il 
ministero per la Cultura 
prossimo venturo dovrà es
sere un grande organismo di 
controllo o un più piccolo e 
efficiente centro di coordi
namento? Dovrà essere l'e
spressione di vna cultura da 
conservare o piuttosto l'è-
spresslone di un'Industria 
culturale che vuole crescere? 

Prima di tutto valegettare 
un occhio su ciò che accade 
In altri paesi europei. In Spa
gna. per esemplo, Il ministe
ro per la Cultura si occupa 
della creazione diretta di ser
vizi, mantiene e promuove I 
rapporti con l'estero e Infine 
mette In comunicazione fra I 
loro le diverse culturali re- I 

glonall, Intervenendo anche 
per supplire te eventuali ca
renze di taluni enti locali. E 
(come ha sottolineato nel 
corso del convegno romano 
Mario Trinidad, sottosegre
tario per la cultura del go
verno Gonzalez) 11 problema 
principale della Spagna è so
prattutto questo di mettere 
In contatto le varie realtà lo
cali che a volte sono anche 
molto diverse fra loro. In 
Francia, evidentemente, la 
questione è diversa. Il mini
stero della Cultura del go
verno di Mitterrand si è sem
pre caratterizzato per un 
maggiore protagonismo. Lì, 
Infatti, tale organismo svol
ge soprattutto compiti pro
duttivi, Intervenendo diret
tamente sia nella organizza
zione di manifestazioni sia 
nella scelta degli esperti che 
dirigono le varie istituzioni 
dlpenden ti dlrettamen te dal
lo Stato. E poi c'è quel singo
lare caso di gigantismo (ri
cordato da Jean Jacques Le-
bel, un poeta che collabora 
con Jack Lange) rappresen
ta to dal Beauborg (lì celeber
rimo centro polivalente) che Renato Nicoiini. Lelio Lagorio e un disegno di Steinberg 

Nostro servizio 
PARIGI — Da qualche setti
mana la mostra più affollata 
di Parigi non é una delle due 
esposizioni su Raffaello 
(Louvre e Grand Palais), né 
la personale di Balthus 
(Beaubourg). né la rassegna 
sull'Iconografia di San Seba
stiano (Musée des Arts Déco-
ratlfsy Tiene banco, invece, 
•Eleetra» (sottotitolo: elettri
cità e elettronica nell'arte del 
Novecento) al Musée d'Art 
Moderne. Eppure, quest'ulti
ma non è una mostra di con
sumo, non è una mostra «fa
cile», non è una celebrazione. 
Vi si arriva con un senso di 
curiosità e insieme di distac
co, se ne esce col rimpianto 
di dover andare via. E dire 
che l'esposizione non è stata 
lanciata con i toni stentorei 
delle manifestazioni su Raf
faello, e anzi si presenta con 
buona dose di snobismo, for
se dovuto al quartiere dove 
ha sede II Museo, 11 Trocade-
ro. uno det più eleganti della 
città. 

All'ingresso non c'è alcun 
richiamo speciale, se non 
una grande insegna al neon 
colorato, e 1. per II non si di
stingue bene neppure l'In
gresso, «intrufolato» fra quel
lo della biblioteca del Museo 
e quello del bar. Fuori dell'e
dificio. verso l'Imbrunire. 

stazionano un palo di artisti 
che, quando fa scuro, si met
tono ad accendere per terra 
una lunga linea di candele, a 
rammentare forse che l'elet
tricità va bene, ma che gli ar
tisti sono tali anche se que
sta manca. Entriamo. Nelle 
prime sale è documentata P 
età del pionieri: quell'epoca 
della (ine dell'Ottocento e del 
primi del Novecento In cui 1' 
elettricità veniva scoperta 
come elemento di progresso 
tanto sociale quanto artisti
co. Si passa In mezzo alla se 
rie del cataloghi delle Espo
sizioni Universali, e in parti
colare quella di Parigi del 
1889. al manifesti, al primi 
giochi da Luna Park a tema 
elettrico, come l grandi mar
chingegni di metallo che si 
muovono secondo gesti stu
pefacenti solo che ci metti 
dentro un franco. Antenati 
del flipper e delle macchine 
per 11 gioco d'azzardo. 

Siamo ancora presi da un 
senso di meraviglia molto 
popolare, dall'estetica dell' 
oggetto comune rivisitato, 
quando si passa alla seconda 
sezione, quella del precurso
ri. È la parte più formidabile 
dell'esposizione, con una 
lunga raccolta di oggetti e-
lettrici firmati fra gli altri da 
Plcabla, Duchamp. Calder, 
Moholy-Nagy, Balla e decine 
del maggiori esponenti della 
cosiddetta «avanguardia sto

rica» fra 1 primi del Novecen
to e gli anni Trenta. Si passa
no in rassegna un po' tutti 
gli «temi» di quell'epoca d'oro 
della sperimentazione arti
stica: dadaismo, futurismo, 
surrealismo, saggismo, su-
prematlsmo. E un po' tutti 1 
paesi: la Francia sopra tutti 
(come è ovvio, dato che le 
collezioni sono sostanzial
mente transalpine), ma an
che l'Italia, rappresentata da 
una decina di opere di Balla. 
la Cecoslovacchia, la Svizze
ra. l'Unione Sovietica, gli 
Stati Uniti, la Germania, I* 
Ungheria. Di Balla sorpren
de la ricostruzione scenica, 
del 1957, di un'operetta tea
trale degli anni Venti in cui 
l'artista Italiano aveva mon
tato una scenografia total
mente automatica, in cui i 
suol classici si muovevano 
secondo una fantasmagoria 
da caleidoscopio. L'insieme 
delle opere restituisce In mo
do splendido l'esaltazione 
della macchina, della veloci
tà, della modernità che fu 
una delle caratteristiche più 
generali di tutti I movimenti 
d'avanguardia del primo no
vecento. Indipendentemente 
dalle loro tendenze teoriche 
e da quelle ideologiche. 

La rassegna prosegue con 
una sezione moderna, che va 
dal secondo dopoguerra al 
giorni nostri, passando per 
movimenti artistici che In 
diversa misura hanno sègui
to l'evoluzione della tecnolo-

Dalle lampadine 
colorate dei Luna Park al video-
telefono, passando per Duchamp: 
c'è la fila al Trocadero per vedere 

«Electra»* Così elettricità ed 
elettronica sono diventate arte 

Luce più 
computer, 

Parigi 
presenta il 
Novecento 

prima di poter finanziare 
una qualunque Iniziativa de
ve poter pagare gli stipendi 
di ben 1200 dlpendentll 

In Italia le posizioni più 
divergenti possono In qual
che maniera Identificarsi 
con queste due diverse realtà 
europee (ma forse sarebbe 
stato Interessante nel corso 
del convegno di Àrclmedla 
sentire almeno una vocegfe-
ca, che avrebbe potuto testi
moniare un'ulteriore Impo
stazione di lavoro). Lello La
gorio. socialista, ministro 
per 11 Turismo e lo Spettaco
lo, ha posto l'accento sulla e-
ventuate necessità dì un or
ganismo capace di concen
trare tutte quelle fette di bi
lancio statale destinate va
riamente alla cultura (dalla 
pubblica Istruzione alla ri
cerca scientifica, dallo spet
tacolo ai beni culturali e am
bientali...); e soprattutto ca
pace di svolgere una politica 
unitaria per la cultura. Poi, 
sempre a detta di Lagorio, 
questo organismo do vrebbe 
anche avere la possibilità di 
Indirizzare lo sviluppo e gli 
Interventi degli assessorati 
alla cultura degli enti locali. 
Inoltre spetterebbe appunto 
all'aventuale ministero il 
compito di organizzare ma
nifestazioni di promozione 
della nostra cultura sta In I-
talla sia all'estero. 

La posizione di molti espo
nenti comunisti, Invece, è un 
po' diversa. Giuseppe Chia
rente ha posto l'accento sul 
rischi di una Iniziativa del 
genere. Un ministero dal 
compiti e dalle competenze 
troppo ampie più che risol
vere I problemi, ne creerebbe 
di nuovi. Provocherebbe si
tuazioni di immobilismo In
credibili. Meglio sarebbe, 
piuttosto, accorpare le varie 
attività della cultura In po
chi dicasteri differenziati fra 
loro pur se In stretto contat
to. In ogni modo prima di o-
gnl Iniziativa 'operativa» bi
sognerebbe modificare l'in
tera Impostazione della poli
tica governativa nel con

fronti della cultura che an
cora oggi è assolutamente 
occasionale e di tipo conser
vativo (Fenato Nicollnl, per 
esemplo, ha sottolineato die 
proprio la legge finanziarla 
approvata recentemente dal 
Parlamento non prevede al
cun Investimento reale nel 
confronti della cultura: si 
tende piuttosto a congelare 
la situazione attuale). 

C'è poi II problema della 
Rat. La nostra maggiore In
dustria culturale quale rap
porto dovrebbe avere con 11 
nuovo, eventuale ministero? 
Tutti hanno sottolineato 1' 
Importanza vitale di questo 
problema, ma non tutti han
no rimarcato 11 fatto che la 
Rai, come le altre Istituzioni 
culturali, dovrebbe godere di 
un'autonomia totale nel 
confronti del governo e del 
partiti: solo in questa manie
ra (lo ha ribadito Walter Vel
troni) un luogo di produzio
ne di cultura potrebbe len to
rnente fras/òrmarsJ In una 
vera e propria Industria 
proiettata verso la sperimen
tazione e — quindi — verso 11 
futuro. 

Molti, quando il dibattito 
sul ministero per la Cultura 
si avviò, nell'estate scorsa, 
tornarono a parlare a più ri
prese del Minculpop, Io scel
lerato ministero della Cultu
ra Popolare creato da Mus
solini nel 1937. E anche nel 
corso di questo convegno è 
risuonata spesso questa si
gla. Lelio Lagorio, per esem
plo, ha esordito proprio di
cendo: *Uno spettro s'aggira 
per l'Italia, quello del Min
culpop: Ma lo stesso Lagorio 
(come molti altri) ha ribadito 
che un Umore del genere è, 
oggi, quanto mal Infondato. 
Eppure un distinto ascolta
tore sedu to dalle nostre parti 
ad un certo punto ha com
mentato: mii primo gesto del 
nuovo ministero potrebbe 
essere quello di spedire a Los 
Angeles I Bronzi di Riace, 
magari facendoli arrivare lì 
a bordo di Azzurra, accom
pagnati da Enzo Bearzot». 

Nicola Fano 

già elettrica ed elettronica, 
dall'arte cinetica (qui però 
mal rappresentata) al con
cettuale, al movimento arte-
gioco, al gruppi della perfor
mance, e cosi via. Attraverso 
salette ovattate dalla mo
quette nera e dalla luce ap
pena soffusa si esibiscono 
macchine celibi ed automa
tiche nelle quali sorprende 1* 
arditezza dell'esperimento 
sulla luce, sul colori. Si nota 
la grande diversità fra l'epo
ca del pionieri e i campioni 
del mondo contemporaneo. 
L'esaltazione della macchi
na primonovecentesca porta 
con sé un senso di allegria e 
ottimismo, di ironia e sber
leffo che nel contemporanei 
è completamente perduto. 

L'estetica contemporanea 
preferisce due tipi di Inter
pretazione della tecnologia. 
Da una parte prevale lo 
scientismo, la perfezione 
materiale degli oggetti, la 
cancellazione della presenza 
di una «mano d'artista* che 
abbia prodotto le macchine. 
Non c*è ottimismo, ma c'è ri
cerca di un meraviglioso 
molto astratto e pulito dal 
punto di vista della confezio
ne. Dall'altra parte, Invece, 
c'è 11 senso dell'angoscia per 
l'universo tecnologico, con 
la prevalenza di sensazioni 
cupe o addirittura terroriz
zanti, con la ricerca di lm-
mmaginl che chiudano lo 
spettatore dentro di esse sen
za nessuna possibilità di fu
ga, In entrambi I casi la tec
nologia è «meravigliosa»: ma 
nell'uomo assume 1 contorni 
della fantascienza, nell'altro 
quelli del mistero negativo a 
cui non è però dato di sot
trarsi. 

Ma la mostra riserva, dopo 
un palo d'ore di visita già di 
per sé straordinaria, una 
sorpresa finale. Nelle due ul
time grandi sale c'è uno spa
zio riservato alla contempo
raneità non artistici almeno 
come definizione di parten
za. Nella prima sala sono di
sponibili al pubblico una 
trentina di computer tra 1 
più sofisticati delle ultime 
generazioni. Sotto il control
lo e il consiglio di una squa
dra di tecnici, i visitatori 
possono prodursi in giochi e-
lettronlcl, in computer gra-
phlc, in elaborazioni di im
magini fantastiche. Non so
no i computer che utilizzano 
linguaggi verbali: sono quel
li che si producono In diverse 
forme di visualizzazione, 
dall'immagazzinamento 
mediante laser alla digitaliz
zazione del figurativo. II vo
stro cronista ha perso (ma io 
direi: ha guadagnato) alme
no altre due ore in questa sa
la-giochi di rara raffinatezza 
e al grande avanzamento 
tecnico. Ho prodotto lo stes
so una variante su un pro
gramma video che consenti

va di Interpretare una ban
diera del Nicaragua. Mi sono 
cimentato nella costruzione 
di un ritratto digitale. Ho 
giocato con un computer nel 
quale si doveva, con oppor
tune domande da rivolgere 
al computer, risolvere un 
giallo. Ho gareggiato nella 
ricerca delia regola di fun
zionamento di un labirinto 
di cui si doveva no solo tro
vare l'uscita più breve, ma 
anche spiegare perché fosse 
tale (premio offerto: la mac
china medesima). 

Ancora frastornato dall'a
spetto ludico della sala pre
cedente, nella quale tutto 
sommato non era presente il 
termine «arte» come etichet
ta confezionata, ma certo P 
arte esisteva come prassi e-
stetica provocata nel pubbli
co, non ho forse sufficiente
mente ammirato l'ultima se
zione, che magari, per gli e-
spertl, è forse la più avanza
ta. Vi si mostravano infatti 
gli ultimi ritrovati in campo 
di telefonia e televisione, 
compreso quel «televideo» 
che solo ora in Italia viene 
sperimentato seguendo 11 
brevetto Inglese, e che qui e-
sponeva Invece (e ovviamen
te) Il brevetto francese. Novi
tà di quest'ultimo è 11 fatto 
che 11 televideo può essere 
collegato ad un computer 
domestico, e che quindi alla 
banca-dati trasmessa dall'e
sterno si può aggiungere un 
proprio insieme di Informa
zioni che la completa o addi
rittura la verifica. 

Le parole che ho finora 
speso per l'evento francese 
possono sembrare, me ne 
rendo conto, un po' troppo e-
logiatlve e dettate da senso 
di esterofilia. Ma aggiungo 
subito che 11 piacere per quel
l'esposizione non vuol si
gnificare che d'Improvviso 
vadano dimenticate altre e-
sperienze, anche Italiane, e 
che queste ultime siano per 
forza inferiori. In Italia, an
zi, alcune cose si sono fatte 
prima, e persino con un ap
profondimento teorico che 
forse al Musée d'Art Moder
ne mancava, a dispetto di 
qualche dibattito che si è te
nuto anche In quella sede. E 
la mostra francese, fra l'al
tro, non documentava affat
to esempi stoncl di uso dell' 
elettricità e dell'elettronica 
di grande rilievo anche In al
tri paesi, come l'Inghilterra, 
o la stessa Italia sullo scade
re del secolo. 

Ce da chiedersi, fra l'altro, 
se non si possa pensare ad 
una edizione Italiana dell'e
sposizione francese, che ac
canto al materiale originale 
aggiunga U nostro non Indif
ferente patrimonio culturale 
in materia, 

Omar Calabre** 

Il festival 

Rimiiìi 
diventa 
capitale 

del cinema 
europeo 

Joseph Losey 

MILANO — Dal 22 al 30 settembre 1984, l'Italia avrà un nuovo 
festival cinematografico. Un altro?, si domanderà qualcuno. Inve
ce la Mostra del cinema europeo che si svolgerà a Rimini nelle date 
suddette ha tutti i caratteri della necessità. 

Ne abbiamo parlato a Milano con il direttore Felice Laudadio 
(già artefice principale del MystFest di Cattolica), con il sindaco 
di Rimini Massimo Conti e con l'assessore alla cultura della città 
romagnola, Ennio Grassi. Un festival dedicato al cinema europeo 
non è un tentativo di opporsi in modo autarchico ni cinema ameri
cano che, come dice Wenders, ha ormai «colonizzato il nostro 
inconscio». È più che altro un modo di rendersi conto se esiste 
ancora un cinema (una cultura) del vecchio continente. 

A questo scopo, la mostra di Rimini si concentrerà su 11 nazioni 
(quelle della CEE: Italia, Francia, RFT, Gran Bretagna, Olanda, 
Belgio, Danimarca, Irlanda e Grecia, più le «aspiranti» Spagna e 
Portogallo) e organizzerà, tra maggio e giugno, un referendum tra 
critici e cineasti di quei paesi che dovranno volare per cinque 
categorìe: miglior film (con due vincenti, secondo i critici e secon
do gli autori), migliore attore, migliore attrice, migliore soggetto 
originale. I cinque film prescelti per ogni paese, più il film che in 
ciascuna nazione ha incassato di più nella stagione conclusa, sa
ranno proiettati a Rimini, che in sé non sarà una rassegna compe
titiva: la competizione, diremmo, è «a monte», e il premio sarà 
semplicemente quello di partecipare. 

Una settima sezione retrospettiva sarà dedicata, ogni anno, a 
uno sceneggiatore: per la prima edizione toccherà a Franco Soli-
nas, autore di numerosi copioni per registi come Rosi, Pontecorvo, 
Costa-Gavras, Losey, Maselli. La settimana rimincse comprende
rà anche un convegno sulla crisi del cinema europeo, che sarà un 
corollario di un analogo incontro in programma alla mostra di 
Venezia. 

Per una spesa di 550 milioni, ci sembra che Rimini abbia archi
tettato un festival originale, se non altro per il fatto che i film vi 
partecipano per meriti non sospetti e non, come a volte accade, pet 
la spinta di questa o quella casa di produzione. Naturalmente, il 
tutto avrà un senso (al di là della lodevole documentazione per gli 
addetti ai lavori) se il festival sarà anche un punto di partenza per 

. la circolazione dei film segnalati. Già dalla seconda edizione si 
dovrebbe aggiungere una mostra-mercato. 

Il festivaTaella CEE, dunque, secondo la suggestiva immagine 
proposta da Laudadio? Senza dubbio un festival foriero di aggior
namenti culturali importanti, se si pensa che alcuni dei paesi 
inclusi (Olanda, Irlanda, Portogallo—) sono per noi cinematografi
camente noti quanto l'Uganda. A garantire la serietà del tutto, 
esiste già un comitato, appunto, di garanti quali i nostri Michelan
gelo Antonioni e Bernardo Bertolucci, i francesi Rohmer e Costa-
Gavras, la tedesca Von Trotta, l'anglo-americano Losey, l'olande
se Ivens, il belga Delvaux, Io spagnolo Berlanga, il greco Angelopu-
los, il portoghese De Oliveira. Per non parlare di Fellini, che da 
bravo riminese curerà la grafica del manifesto della prima edizio
ne. 

Alberto Crespi 

COMUNE DI FICULLE 
PROVINCIA DI TERNI 

AVVISO 01 GARA 
Questa Ammirali azione intende procederò ad una gara di Bcitarmne 

privata per rappetto dei lavori «fi completamento della sistemazione 
•draufictie foresta* nel Beano montano del Torrente Chiara - Sottobacmi 
dai fossi BADIA e Rctfle (Rotonsehro 1* e 2*1. 

Importo dei lavori • base cresta e cS L. 165.051.231 
La sarà verrà indetta ai sensi dell'art. 1 lett- a) della legge 2 febbraio 

1973 n. 14. con 9 metodo di eia air art 73 lett. e) del regio decreto 23 
maggio 1924 n. 827 e con i procedimento previsto dal successivo 
articolo 76. commi pnmo. secondo e terzo, senza prefissione di alcun 
Smite ci r&asso. 

Le Dine nteresute e partecipare otta gara possono inoltrare doman
da a Questa Amnwastrwione per essere invitata sfia gara entro e non 
oltre 09-15 dada data del presente awtso. La domanda dovrà essere m 
corta tegole. 

Non saranno presa in esame le istanza pervenute pnma della pròbo-
canone del presente avviso né queBe inoltrata dopo 1 termine cS scaden
za sundeato. 

Otto nsxìttm nwc»pe*r. » 20/1/1984 
IL SINDACO 

<^i 
OPERA 

UNIVERSITARIA 
DI BOLOGNA 

AVVISO 01 LICITAZIONE PRIVATA 

Si rende noto che ."OPERA UNIVERSTTARIA efi Bologna 
procederà entro 1 mese cS marzo 1984 a mezzo Ecitazìone 
privata aFassegnazione della fornitura di carne suina e bovi
na fresca per resercizio 1984. L'importo presunto della for-
nrtura è di U 220.000.000, di cui L. 160.000.000 per la 
carne soma fresca e L. 60.000.000 per la carne bovina 

Si invitano pertanto le Ditte, che sono interessate a pre
sentare offerta per tate fornitura, a segnalare il proprio nomi
nativo air Amministrazione - Sezione Economato - Vìa S, 
Maria Maggiore. 4 Bologna entro e non oìtre 10 giorni dalla 
pubbficazìone del suddetto avviso sul Bollettino Ufficiale della 
Regione EmOia-Romagna. 

COMUNE DI SORIANO NEL CIMINO 
PROVINCIA DI VITERBO 

A V V I S O 
c!Mtxrontprtati,6itffienr*Jc(nlproce(*«^^ 
2/2/1973, n. M. sol prece base di L 150.000 000 (artaCk*parCJ(t*oei)fm 
ricj)»»tod«i»»>artóic»i«iiaomrî  
Le (stona # knÉt ila. san, con tortaio I ratiera • rvnporto <S bull lune 

" MtaSMcBcacoMortaMUvalOQOtw<]*Jropc«tfQ. 
b « * U f f MfvnQ4t*2/1964iliSegnteà*i 
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